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fece fcorgere in lui non un T iranno, ma Un Principe degno di 
fomma lode pel favio fuo governo , per l ’ infigne moderazione fua, 
e per la cura di mantenere ed accrefcere la pubblica felicità. Può 
anche meritar qualche* perdono l ’ attentato fuo .’ Trovavafi da 
molto tempo vacillante e guaita la Romana Repubblica per le fa
zioni e prepotenze, che non occorre qui rammentare . •( a ) Bifo-

(a) Tucìtus gno v ’ era di un’ autorità fuperiore, che rimediaife a i partati difor-
clini, e non lafciarte pullularne de i nuovi. Però la tranquillità di 
Roma è dovuta al medelimo , fe vogliam dire, fallo fyo . Nè egli 
a guifa de’ Tiranni tirò a sè tutto quel governo , ma faggiamente 
feppe fare un mirto di Monarchia e di Repubblica ,  quale anche 
oggidì con lode fi pratica in qualche parte d’ Europa. Felice Ro
m a ’, s* egli averte potuto tramandare a i fuoi Succertori, come F 
Imperio *  così anche il fuo fenno e il fuo amore alla Patria. Ma 
vennero tempi cattivi, ne’ quali poi s’ ebbe a dire : che Augufto 
non dùvea mai nafte re , o non dovea mai morire. Il primo per gli 
mali da lui fatti a fine di renderli padrorite ; il fecondo per l ’ amo
revolezza e faviezza , con cui feppe dipoi governare la Repub
blica , e di cui furono privi tanti de’ fuoi Succertori, non Principi 
ma Tiranni. Un gran faggio ancora del merito d’ Augufto furono 
gli onori a lui compartiti in v ita ,  e più dopo morte. Vi avrà 
avuta qualche parte, non vo ’ negarlo , l’ adulazione; ma i più ven
nero dàlia (lima , dall’ amore , e dalla gratitudine de’ Popoli, che 
lotto di lui goderono uno flato cotanto felice. E tali onori arri-

(b) Ttcitus varono fino a i facrilegj . ( ¿ )  Imperocché a lui anche vivente fur 
ihìd<m. rono, come ad un Dio , dedicati Altari, Tem pli, e Sacerdoti , 
Suetonim in e molto più dopo m orte . Con pubblici Giuochi ancora e Spetta- 
4̂ugujl.c.s9- coli fi folennizzò dipoi il fuo giorno Natalizio, e memoria ono- 

PkiioinLc- rev0[ f, tcilne de’ benefizj da lui ricevuti.
ÌCuium, ‘ T e n n e r o  Livia e Tiberio occulta per alcuni giorni la mor

te d’ Augullo, finché avendo frettolofamente inviato ordine alla • 
Pianola, che forte uccifo A  grippa , Nipote d’ erto Augnilo , giuri
le loro la nuova d’ eflere flato efeguito il barbaro comandamento , 
moftrando pofeia di non averlo dato alcun d’ effi ; che querto fu il 
bel principio del loro Imperio. Allora fi pubblicò ertere Augufto 
mancato di vita. Fu portato con gran felennità il di lui corpo a 
Roma da i principali Magiftrati delle Città , e poi da’ Cavalieri ; 
furongli fatte folenni elequie , deferitte da Dione , con averlo por
tato al Rogo Drufo Figliuolo di Tiberio e i Senatori. Saltò poi 
fuori Ntimerio Artico Senatorej, il quale, mentre la pira ardeva,

giurò


